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SOBRIA 
   ELEGANZA
SABAUDA

L’APPARTAMENTO dei SOGNI DI UN GIOVANE 
           NOTAIO che inizia la GIORNATA bevendo
CAFFÈ SUL DIVANO davanti alla MOLE ANTONELLIANA.

testo Francesca Sironi   foto Monica Spezia   styling Elisabetta Buongiorni



Nel salotto, divano Anfi bio di Alessandro Becchi per Giovannetti, con cuscini Pelassa di Andrea Tappezzieri; tappeto cc-tapis e coffee table su misura, 
entrambi Fabio Fantolino design; sculture Ceramiche Milesi; Rico pouf, Ferm LIVING; sullo sfondo, lampada da terra Vision 20-20, DCWéditions.

maison TORINO  



occo finale. «Io sono arrivato alla fine, ad architettura ulti-
mata», racconta l’architetto Fabio Fantolino che così definisce 
scherzosamente il contributo conclusivo a questo progetto di in-
terni, un appartamento al secondo piano del complesso residen-
ziale di Uptown, sviluppo immobiliare inaugurato da poco sulla 
pre-collina torinese, immersa nei boschi alle spalle della città. 
Quattro piani più interrato, ricavati dalla trasformazione dell’ex 
studentato Villa San Giuseppe dell’ordine di La Salle. Un’archi-
tettura degli anni Settanta riqualificata in virtuose abitazioni ad 
alta efficienza energetica e totalmente sostenibili. Neanche a dir-
lo, con tutto quello che ci si aspetta da un residence di lusso di 
nuova generazione: palestra, campi da calcetto e da padel com-
presi, e persino un orto e frutteto condominiali. E poi una posizio-
ne pazzesca. «Da quassù Torino è incantevole. La sua Mole e le 
sue architetture entrano in casa sfoggiando il loro splendido cor-
tocircuito di stili. Visto che finestre e che terrazze panoramiche? 
Mai trovata una luce naturale tanto bella», dice il padrone di casa 
Alberto Vadalà, giovane notaio di successo, tornato a vivere nel 
capoluogo piemontese dopo gli anni dell’università e un periodo 
di gavetta tra Roma e Napoli. «La mattina bevo il caffè e guardo 
la città che si sveglia lì davanti a me con le Alpi all’orizzonte. 
È per questo genere di emozioni che ho scelto di vivere qui». 

Segue a página 165

SIAMO sulla RIVA DESTRA 
DEL PO, quella PIÙ 
ESCLUSIVA E MENO BATTUTA. 
UN GROVIGLIO DI vecchie 
STRADE DISOBBEDIENTI 
alla GEOMETRIA SABAUDA.

occo finale. «Io sono arrivato alla fine, ad architettura ulti-
mata», racconta l’architetto Fabio Fantolino che così definisce 
scherzosamente il contributo conclusivo a questo progetto di in-
terni, un appartamento al secondo piano del complesso residen-
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In soggiorno, coppia di poltroncine Adriana by Jorge Zalszupin per Etel e, sulla mensola, opera Boyfriend dell’artista Jessica Wilson; plafoniere 
Pantheum by Lee Broom. Nella pagina a fianco, il complesso residenziale di Uptown Torino, esclusiva terrazza che guarda la città dalla pre-collina.

maison TORINO  



LA CASA CONTIENE I CODICI 
del giovane PROFESSIONISTA: 
IL PENSIERO COSTRUITO e 
ORDINATO, LE LINEE FORTI 
E PULITE, LA SELEZIONE 
DI MATERIALI ricercati, SOLIDI 
E CONCRETI, E UNA PALETTE 
CHE GIOCA su toni NEUTRI.
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La zona pranzo è dominata dal tavolo di Gebrüder Thonet Vienna, disegnato da Fantolino, con sedie Gigi Sabadin, Stilwood; sul piano,  
vaso di Lisa Hartwig Ericson, Common Sense Gallery, caraffa e bicchiere Ichendorf Milano; lampade a sospensione Silo Collection, Lambert & Fils.
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Un dettaglio della zona pranzo: dietro il tavolo, addossato alla boiserie in acciaio con finitura champagne, sideboard 
in legno rovere fossile dello Studio Fantolino. Nella pagina a fianco, il padrone di casa Alberto Vadalà con l’architetto 
Fabio Fantolino; a fianco, scultura Orbitale dell’artista Fabio Viale e vasi e sculture Ceramiche Milesi.

maison TORINO 



Con lo studio notarile ha seguito le operazioni di acquisizione e 

vendita del palazzo per conto della società costruttrice. «Quando 

ho scoperto in anteprima il progetto sulla scrivania dell’ufficio e 

c’era la possibilità di acquistare un appartamento mi sono detto: 

va bene, questo è il mio posto».

Siamo sulla riva destra del Po, quella più esclusiva e meno bat-

tuta. Un groviglio di vecchie strade disobbedienti alla geometria 

sabauda lungo la direttrice che dalla Gran Madre sale verso la col-

lina. Poche linee parallele e tante architetture Liberty dell’inizio 

del Novecento. «Bellissime. Pensa che non lontano da qui c’è pure 

Villa Scott», il capolavoro dell’ingegner Fenoglio famoso tra gli 

amanti del cinema thriller come set del Profondo Rosso di Dario 

Argento. Il quartiere ricco di verde ha ancora il sapore di un pic-

colo borgo. Ci sono un sacco di botteghe e negozi di vicinato, bar 

e ristoranti sempre più recensiti. E il centro città col suo frenetico 

andirivieni è a una serena distanza, sull’altra sponda del fiume.

Per confezionargli il sogno su misura, Fantolino prima crea 

la scatola e poi lo aiuta ad arredarla fino all’ultima opera d’arte, 

scovando tra il meglio delle gallerie della città. «Con Alberto è 

stato facile: siamo in sintonia, parliamo lo stesso linguaggio. Un 

architetto, è inevitabile, lascia la sua impronta, ma cerco sempre 

di non impormi. Il mio è un lavoro da interprete: quando progetti 

«QUANDO entrano GLI AMICI SI 
STUPISCONO. DICIAMO che non 
è PROPRIO UN APPARTAMENTO 

NORMALE. IO lo trovo SPECIALE. MI 
PIACCIONO I MOBILI disegnati  

da FABIO PERCHÉ SONO UNICI,  
li ha FATTI PROPRIO PER ME».

Segue da página 160
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una casa, la prima cosa di cui tenere conto è la personalità di chi 
la abita». E questa contiene davvero i codici del giovane profes-
sionista: il pensiero costruito e ordinato, le linee forti e pulite, la 
selezione di materiali ricercati, solidi e concreti, e una palette che 
gioca su toni neutri e naturali quasi ovunque, con l’aggiunta di 
qualche nota più decisa, per fare il giusto baccano.

Nell’appartamento le sole stanze chiuse sono le camere, i bagni 
e la cucina, tutto nascosto dietro una parete rivestita con una boise-
rie di acciaio brunito. Per il resto la zona giorno è un unico grande 
ambiente. Protagonista della scena, un gigantesco totem innestato 
al centro: tre colonne di piastrelle color ruggine che delimitano il 
soggiorno e racchiudono i mobili della sala da pranzo.

«Quando entrano gli amici si stupiscono», sottolinea Alber-
to. «Diciamo che non è proprio un appartamento normale. Io lo 
trovo speciale, mi piacciono i mobili disegnati da Fabio perché 
sono unici, li ha fatti proprio per me». Hanno selezionato arredi 
e luci vintage a uno a uno in lunghe sessioni di ricerca per siti 
di e-commerce e negozi di modernariato. «Apprezzo che siano 
esclusivi e non omologati, che abbiano fatto la storia. Prendi le 
sedie di Gigi Sabadin, un colpo di fortuna, o il divano Anfibio 
di Giovannetti nella versione rivisitata con i morbidi tessuti bou-
clé di Dedar e i dettagli in nabuk. Ogni particolare l’abbiamo 
deciso insieme dopo tanti ragionamenti e discussioni. Confesso 
di avere da sempre un debole per le icone del design e gli anni 
Settanta. Adesso, grazie a Fabio, ho scoperto anche i progetti di 
ultima generazione». E sembrerebbe averci preso gusto tant’è 
che è volato fino oltre Oceano da Lambert & Fils per vedere 
in anteprima il lampadario della sala da pranzo. Anche se poi, 
ammette, il suo posto preferito per le cene è la terrazza che punta 
dritta sulla città: «È uno spettacolo anche di sera quando il cielo 
sopra Torino si spegne, si accendono le luci su Piazza Vittorio 
e la sagoma della Mole Antonelliana svetta nel buio. Tutto lì ai 
tuoi piedi, vicinissimo».  x

«LA MATTINA bevo IL CAFFÈ 
e guardo LA CITTÀ CHE SI 
SVEGLIA LÌ davanti A ME CON 
LE ALPI ALL’ORIZZONTE. È per 
questo GENERE DI EMOZIONI 
che ho SCELTO DI VIVERE QUI».
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La terrazza panoramica per i pranzi outdoor, con tavolo di Cimento e sedie Strong di Eugeni Quitllet per Desalto. Nella pagina a fianco, 
letto in velluto color ruggine e coperta Once Milano; sui comodini lampade Entler e, a parete, appliques Ripple di RBW; tappeto CC-Tapis; 

lampadario Vine collection by AND light. Nel bagno padronale, piastrelle Wow Design e appliques Dual Cone Sconce di Allied Maker.
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